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TORINO È una piccola ecatombe, a
pensarci bene. «Eh già, eh già. . .».
Cominciata con Primo Levi. . . «e poi
Bobbio. . .» e Galante Garrone. . . «e
Firpo, e Nuto Revelli. . .» e Gianni
Agnelli. . . «e figli, nipoti. . .» e Um-
berto. . . «eh, che grandi figure!».
Malinconia. An-
che lasciando da
parte l'econo-
mia, la politica.
«Erano delle figu-
re con cui uomi-
ni come noi pote-
vamo capirci.
Proprio antropo-
logicamente par-
lando, capisci?».
Ah, sì. «Aveva-
mo un substrato
comune, la cultu-
ra del lavoro, la serietà, lo stile, la
determinazione e insieme una certa
misura nei comportamenti, nel lin-
guaggio: merce rara, oggi». Vero.
«Erano la Torino seria». E adesso?
Sospira, il segretario regionale diessi-
no Pietro Marcenaro. C'è qualche
erede? «Vuoi nomi? Non me ne ven-
gono». Tutto finito? «No: è rimasto
un gene che ancora caratterizza que-
sta città. Una cultura che non ha no-
mi. L'unico nome che resiste è Tori-
no».

«Mah, mah. La Fiat aveva fatto
blocco col Pci, con la Cgil. È stata più
brava come grande macchina buro-
cratica di spesa del denaro pubblico,
che come imprenditrice. Gianni
Agnelli è stato un signore mediceo,
ma senza i miliardi dello stato che
faceva?», sbuffa Roberto Rosso. Ros-
so è il deputato azzurro sconfitto da
Chiamparino alle comunali: «Bella
forza. Umberto Agnelli fu l'unico ad
essermi vicino, all'epoca: era una ron-
dine che non ha fatto primavera.
C'erano legami trasversali tra parte
del centrodestra e del centrosinistra,
gente di Forza Italia che giocava con-
tro di me. Così è la città». Morale?
«Credo che con la fine della dinastia
tramonterà anche il consociativi-
smo. Gli Agnelli sono stati una ric-
chezza ed insieme un freno. Oggi si
libera la possibilità di far correre la
città. Proprio come nel 1860». Cos'è
successo, nel 1860? «Appena fatta
l'unità d'Italia i Savoia hanno molla-
to la città per trasferirsi a Firenze. E
in dieci anni Torino, la città più buro-
cratica d'Europa, si è reinventata ca-
pitale industriale». Ma lei la vede,
una nuova classe dirigente? «C'è un
gruppo di imprenditori dinamici, Pi-
ninfarina, Boglione, anche se pur-
troppo è più vicino alla sinistra. . .
Non vedo una leadership. Ma si apre
una stagione di dinamicità».

Marco Boglione, «Robe di Kap-
pa» e parecchie altre robette, non lo
nega: «Torino, il Piemonte, son 12
anni che stanno reinventandosi. Da
quella famosa volta che Agnelli disse
“La festa è finita”. Il territorio ha fat-
to molto, molto, non un semplice
lifting . Il problema è l'accelerazione.

. .». Cioè? «Che la Fiat non avesse più
il ruolo di prima era nel conto. Ma
nel conto c'era anche che Umberto
Agnelli facesse il presidente per un
periodo più lungo. Invece è morto:
stop, bandiera rossa e tutti ai box».
In altri termini. . . «Quando uno si
sta preparando agli esami a settem-
bre, ed improvvisamente li anticipa-
no a giugno, è un bel problema».
Senta: ma ci sono imprenditori emer-
genti, decisi, rampanti? «Qualcuno
sì. Ce n'è uno che nessuno cita mai,
quello di Azimuth, gli yatch di lus-
so». Un Agnelli in pectore? «Quasi: si
chiama Vitelli».

Ma no, siamo seri. C'è il tessuto
industriale, c'è la meccanica che ruo-
ta attorno all'auto, c'è l'ex indotto
obbligato a svincolarsi dalla Fiat, che

ha saputo lavorare per l'industria
mondiale. Ma per quanto ridimen-
sionata, e per quanti stabilimenti ab-
bia creato al sud, la Fiat non appare
sostituibile. Per peso, per bandiera,
per capacità di attrazione: «Se dicia-
mo al mondo che produrre a Torino
non conviene alla Fiat, che è qui da
un secolo, chi diavolo verrà ad inse-
diarsi?», brontola Rocco Larizza, se-
gretario diessino e operaio Fiat in
aspettativa.

Già. Perché la città sta facendo di
tutto per mostrarsi al mondo, attira-
re, catturare investimenti. I treni ad
alta velocità, i futuri trafori, la metro-
politana, le Olimpiadi invernali tra
due anni. «Più del dieci per cento
della superficie cittadina è coperto
da cantieri, ed è una fortuna. Ma

non durerà in eterno. Cosa succede-
rà quando queste cose finiranno, se
la situazione della Fiat non sarà risol-
ta?». E chi, può prenderla in pugno?
«Io credo che anche gli imprenditori
piemontesi dovrebbero sentire que-
sta responsabilità, farsene carico».
Cioè partecipare al capitale? «Contri-
buire, con risorse. Magari incoraggia-
ti dal nuovo gruppo dirigente della
Confindustria. Montezemolo mi ispi-
ra fiducia». Che è uomo del giro Fiat.
«Meglio ancora». Molto a modo suo
anche Larizza lo è. «Ti dico cosa vuol
dire Fiat a Torino?». Dillo. «Io ho
cominciato studiando in un istituto
salesiano che si chiama Edoardo
Agnelli. Poi ho fatto la “scuola Fiat”.
Poi sono entrato alla Fiat». E poi ti
hanno eletto deputato. «Volevo fare

il deputato-operaio, non ci sono riu-
scito, mi sono messo in aspettativa.
Solo Berlusconi può».

Questa onnipresenza si è appan-
nata da un pezzo. Il mito è un conto,
il peso reale un altro, e Mirafiori si è
ridotta a quindicimila persone, e la
gran parte viene dalle concentriche
cinture urbane, e insomma in città
non più di 8-10.000 famiglie sono

ancora diretta-
mente legate alla
Fiat. Il futuro di
Torino è Fiat? «È
“anche” Fiat», di-
ce Marcenaro.

Sospirone:
«Certo che un
pezzo alla volta,
Torino se ne
va». Era la capita-
le morale, oltre
che dell'auto. Le
due capitali si ali-

mentavano a vicenda, ne sono nati
uomini eccezionali, forse è anche la
loro statura che fa sembrare più gran-
de lo spazio lasciato da tante morti.
«È finita una generazione, ed un'al-
tra con la stessa forte personalità non
c'è: nell'industria, nella cultura, nel
sindacato», si deprime - anche per la
parte di sua competenza - Pierino
Pessa, storico della Fiom: «Torino è
in transizione, ha molte potenzialità,
deve ridefinire la propria identità. La
vecchia Torino è finita, questa è l'uni-
ca cosa sicura. E io sento che c'è qual-
cosa che mi manca».

Professor Gallino, e i torinesi?
«Oh, sì, è stata fatta qualche ricerca
dopo la scomparsa di Gianni Agnel-
li». Risultato? «Molte manifestazioni
di apprezzamento per la figura dell'
Avvocato. Un forte legame che resi-
ste tra Fiat e cittadinanza». E le scom-
parse di Bobbio, Galante Garrone,
Revelli? «Ma sa, gli intellettuali. . . chi
se ne accorge?». Dài, non dica così.
«Beh. Comunque un Agnelli lo sento-
no tutti. È un secolo di storia». Lucia-
no Gallino, sociologo, è uno dei tori-
nesi «seri». Preoccupato anche lei?
«Diciamo che da oggi c'è qualche ul-
teriore ragione di ansietà, più che un
mutamento radicale rispetto al recen-
te passato». Cioè il ciclo si era ormai
chiuso con Gianni Agnelli? «Non
esattamente. Umberto aveva imboc-
cato una linea di riqualificazione , di
concentrazione della Fiat sull'au-
to-motoristica. Adesso mi chiedo: i
manager che aveva posto nei luoghi
di responsabilità potranno continuar-
la?». E come si risponde? «Perché
no? Basta che nessuno gliene impon-
ga un'altra». Eh, il futuro. Chi terrà
assieme le diffuse famiglie di Agnel-
li-azionisti? Che faranno le banche?
Professore, lei come la vede la classe
dirigente di Torino? «Ci sono le nuo-
ve leve, uno come Pininfarina non è
uno scherzo, ma il potere è ancora in
mano alla vecchia generazione: che si
sta assottigliando». E questi mitici
nuovi industriali? «Mah, io non li
vedo. Il vero futuro di Torino resta
nell'automotoristica. E sa cosa dice-
va, l'Avvocato, del far auto? È un me-
stiere da giganti».

Torino aggiunge un altro lutto
Se ne vanno gli Agnelli, i Bobbio, i Galante Garrone: la città s’interroga sulla sua identità

Tra quei personaggi e i cittadini
esisteva un substrato comune

fatto di cultura del lavoro, di serietà
e di stile che permetteva di intendersi

Il cordoglio di Giovanni Paolo II e di Ciampi
Fra le centinaia di telegrammi giunti alla famiglia Agnelli,
anche quello del Papa Giovanni Paolo II che ha fatto giunge-
re le proprie condoglianze per la scomparsa del presidente
della Fiat. In un telegramma trasmesso all'arcivescovo di
Torino, cardinale Severino Poletto, tramite il segretario di
Stato cardinale Angelo Sodano, il Papa ricorda «il generoso
impegno umano e professionale» di Umberto Agnelli che

«molto si è prodigato per il rilancio industriale dell'azienda».
Immediate condoglianze dal Quirinale: «Cara signora, Fran-
ca ed io siamo profondamente addolorati per la scomparsa
del senatore Umberto Agnelli. Dopo una vita di forte impe-
gno nell'economia, nel sociale, nella politica e nella cultura,
egli ha consacrato il suo grande ingegno, sino alla fine, al
rilancio della grande impresa a cui è legato il nome della sua

famiglia».
Il presidente dei Ds Massimo D'Alema ha inviato alla fami-
glia Agnelli questo messaggio di cordoglio: «Viene a manca-
re un imprenditore capace e un uomo attento all'evoluzione
dell'economia e della società italiana. Conservo di lui il ricor-
do di una personalità forte, rispettosa delle ragioni dell'inter-
locutore e molto disponibile a un dialogo mai formale».

S ergio Chiamparino, da sinda-
co, ha vissuto le ultime difficili

stagioni della Fiat e, con la morte di
Agnelli, la fine di una impresa di
famiglia. Augurandoci che non sia
la fine della Fiat.

Sindaco, co-
me conside-
rare il bre-
ve “regno”
di Umber-
to Agnelli?
«Sottoline-

ando intanto il
coraggio di Um-
berto, che aveva
scelto una strate-
gia difficile e co-
stosa per la fami-
glia: quella di di-
sinvestire da set-
tori che appari-
vano come dei
gioielli dal pun-
to di vista finan-
ziario per inve-
stire nel settore
di maggior ri-
schio, quello
dell’auto. Pen-
siamo al sacrifi-
cio di Fiat Avio
e di Toro. Ave-
va tentato un al-

tro passo avanti, chiamando al Lin-
gotto un management interamente
nuovo e interamente estraneo alla
Fiat, un management che non avesse
timore a misurarsi con la crisi del-
l’auto...».

Pagandolo a sufficienza, im-
magino...
«Importante è che Agnelli da

presidente del gruppo abbia tentato
di costruire un’impresa sempre me-
no familiare e di consolidare dun-
que un futuro per la Fiat senza gli
Agnelli. Credo che si possano legge-
re così i suoi ultimi atti. La Fiat oltre
gli Agnelli. Non è poco, non è stato
un gesto imprenditoriale scontato,
soprattutto se proviamo a parago-
narlo con il nostro panorama im-
prenditoriale...».

Una testimonianza personale:
Umberto Agnelli “viveva” la
sua città?
«Sicuramente ne seguiva le vicen-

de. Mi è capitato tante volte di discu-
tere con lui questioni specifiche che
riguardavano da vicino Torino, non
solo la Fiat, ma l’urbanistica, i tra-
sporti, gli stadi, le Olimpiadi. Era
stato con Morchio all’inaugurazione
di Atrium, la struttura che è stata
realizzata proprio per i giochi inver-
nali e finita da poco. Era diverso dal
fratello anche in questo. Con l’Avvo-
cato si poteva discutere di questioni
molto generali. Con lui si trovava
subito uno specifico, concreto. In
questo senso era molto torinese,
molto operativo, pratico. Guardava
ai bilanci, insomma. L’ultima volta,
per gli auguri di Natale, ci si scam-
biò qualche idea su alcuni cambia-
menti negli assetti finanziari torine-
si. Ai funerali di Norberto Bobbio, a
gennaio, all’Università, qualche bat-
tuta sulla politica, mentre attendeva-

mo il presidente Ciampi... Ma non
era un discorso...».

Era un democristiano convin-
to o, come aveva scritto Moro,
aveva scelto la Dc perchè era
un grande partito che lo avreb-
be potuto sostenere meglio
nelle sue battaglie?
«Sono per la seconda ipotesi.

Non mi è mai sembrato organico
alla cultura democristiana. Era un
uomo di centro che sentiva la re-
sponsabilità dell’impresa, che ricono-
sceva la centralità dello stato e che
credeva nella socialità. Non riesco a
pensarlo come a un democristiano».

Da uomo di centro, sarebbe
difficile avvicinarlo a Forza
Italia. In famiglia ebbero altre
tentazioni politiche. Susanna
scelse i repubblicani... Anche
l’Avvocato era stato tentato da
La Malfa...
«Forse anche in questo modo,

scegliendo la Dc, cercò di distinguer-
si dagli altri».

Il rapporto con la pubblica
amministrazione torinese?
«Sempre eccellente. Non sono

mai mancati apprezzamenti per
quanto stiamo facendo. Non solo in
privato. Seguiva e conosceva perfet-
tamente quanto stava accadendo nel-
la nostra città».

Ma sostenne il candidato sin-
daco Chiamparino?
«Ci conoscevamo, ma sicura-

mente non mi sostenne... Non aveva
neppure la residenza a Torino e
quindi non votava qui».

Triste periodo per Torino: Ga-
lante Garrone, Bobbio, Nuto
Revelli, Giovanni ed ora Um-
berto Agnelli...
«È la vita. Certo mancano perso-

ne che sapevano comunicare il loro
rapporto così forte con la città e che
sapevano tanto contribuire all’identi-
tà della città. In questo siamo del
tutto particolari. Ma non siamo orfa-
ni».

o.p.

D iego Novelli, prima di diventa-
re parlamentare (ed ora candi-

dato europeo per la lista Di Pie-
tro-Occhetto), è stato popolarissimo
sindaco di Torino (dal 1975 al 1983),
dopo una lunga militanza proprio

all’Unità, capo-
cronista.
Di Umberto
Agnelli ha ricor-
di molto vivi,
uno in particola-
re di un incon-
tro clandestino
proprio nel sa-
lotto di casa
sua, in via San
Paolo... come
racconta adesso
in un libro, ap-
pena pubblica-
to, Per coerenza
(Daniela Piazza
Editore), memo-
rie di un miltan-
te di sinistra sen-
za pentimenti...

Come an-
dò, allora
Novelli?
«Andò che

avevo intervista-
to Umberto
Agnelli per Nuo-

va Società. Era l’estate del 1974.
Agnelli esprimeva le sue opinioni a
proposito di lavoro e di sindacato.
Opinioni molto critiche nei confron-
ti della gestione vallettiana della Fiat.
Apertamente mi disse del suo ramma-

rico per l’impossibilità di rapporti di-
retti con i capi del sindacato e i capi
del partito. Gli risposi che si poteva
cercare di rimediare. Così organizzai
l’incontro. Un giorno di dicembre, il
7 dicembre, si ritrovcarono così a ca-
sa mia Luciano Lama, Emilio Pugno,
che era il celebre segretario della Ca-
mera del lavoro, e proprio Umberto
Agnelli. Non si seppe nulla in giro.
Eravamo quasi clandestini».

E il risultato?
«Il risultato fu un colloquio mol-

to sereno, su tanti temi di carattere
economico e sindacale, ovviamente.
Ma la cosa che mi sorprese di più fu il
documento che il giorno prima il suo
segretario, il ragionier Amapane, mi
fece arrivare. Il documento sarebbe
dovuto servire come base per la di-
scussione, criticissmo appunto nei
confronti di Valletta e di tutti i prece-
denti Fiat. Umberto Agnelli era con-
vinto che si dovessero creare rapporti
nuovi all’interno della fabbrica con i
lavoratori e con il sindacato, che la
Fiat dovesse sentire qualche responsa-
bilità sociale, che non bastasse dare
un posto e una paga, ma che fosse
necessario costruire una rete di servi-
zi sociali nella città. Insomma manife-
stava aperture e sensibilità, che, guar-
da caso, ho risentito nel discorso del-
l’altro ieri di Luca di Montezemolo.
Poi scoprii che tra gli autori di quel
testo di quattordici cartelle dattilo-
scritte c’erano Paolo Volponi, lo scrit-
tore ex olivettiano, e Gianmario Ros-
signolo...».

Non poteva piacere a Cesare

Romiti un discorso simile...
«Lo si legge nel libro intervista,

scritto da Giampaolo Pansa. Romiti
se la prende con quelle persone e con
quel genere di argomenti. Lo dichiara
esplicito: faccio automobili, non fac-
cio l’assistente sociale. In realtà Um-
berto Agnelli, sempre vissuto all’om-
bra del fratello, aveva visto lontano.
Purtroppo era anche una persona
molto riservata. Sarebbe difficile ri-
cordarlo come un capitano coraggio-
so... Anche se in quegli anni lo fu,
quando cerco di fare in modo che la
Fiat marcasse una svolta nei confron-
ti del passato di Valletta. Non ci riu-
scì ed entrò per breve tempo in politi-
ca».

Gli ultimi anni?
«Posso dire dell’ultimo incontro,

ormai due anni fa. Gli avevo chiesto
un’intervista per Avvenimenti. E fu
un’intervista ancora molto severa, so-
prattutto severa nei confronti del ma-
nagement. Eravamo ancora ai tempi
di Cantarella. Poi mi telefonò, pregan-
domi di non farne nulla. Temeva che
quelle accuse sembrassero un modo
per scaricare sui collaboratori le re-
sponsabilità della crisi».

E con Novelli sindaco come si
comportò?
«Pansa, ancora lui, gli chiese pro-

prio: come la mettiamo con un sinda-
co comunista? Umberto gli rispose
che i comunisti non mangiano i bam-
bini e che andava rispettato chi aveva
vinto le elezioni. A me Pansa chiese
ovviamente come sarebbe convissuto
un sindaco comunista con la Fiat: gli
risposi che la Fiat non era nè il demo-
nio nè la mamma... Distinzione dei
ruoli, dunque, e rispetto reciproco. I
problemi sarebbero venuti per altre
ragioni».

Sopravviverà la Fiat?
«Non siamo agli ultimi giorni di

Pompei. Ci sono speranze concrete.
Vediamo come si assesterà il gruppo
dirigente dopo la morte di Umberto,
l’ultimo degli Agnelli».

o.p.

Il breve regno
e una scelta
coraggiosa: dare
un futuro all’impresa
di famiglia senza più
la famiglia

Umberto disse:
i comunisti non
mangiano i bambini
e bisogna rispettare
chi ha vinto
le elezioni

AGNELLI fine di una dinastia

‘‘ ‘‘

Il sindaco tratteggia un carattere molto torinese: realismo e praticità

Chiamparino: i discorsi
di chi voleva concretezza

L’ex sindaco ricorda un incontro di trent’anni fa per discutere di sindacato

Novelli: clandestini
a casa mia con Lama

L’onnipresenza della Fiat si è appannata
da un pezzo, ma il suo ruolo
non è facilmente sostituibile:
occorrerà reinventarsi un futuro

L’arrivo di
Susanna Agnelli
a lato, e di Piero

Fassino, sotto
alla villa di

Umberto Agnelli
A sinistra

bandiere a
mezz’asta al

Lingotto
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